
I tre, alle dipendenze del Veneziale, nel mirino di Staffelli

Indiscrezioni sui dipendenti
pizzicati da Striscia a timbrare
ISERNIA - Striscia la noti-
zia pizzica tre dipedenti
dell’ospedale di Isernia a
timbrare i cartellini anche
per conto di chi al lavoro
non c’è. E ieri mattina tra i
corridoi dell’ospedale non si
parlava d’altro. Qualcuno
tra i dipendenti avrebbe
persino individuato i prota-
gonisti del video. Ma il dipe-
dente che più di tutti sareb-
be stato riconosciuto è l’uo-
mo con la passione per la
politica. E la voce che circo-
lava tra gli utenti - non
nuovi a questo tipo di noti-
zia - era: «Chissà cosa ne
pensa il dg dell’Asrem sulla
vicenda?». In molti martedì
sera hanno ipotizzato di co-
noscere i protagonisti dello
speciale di Valerio Staffelli,
qualcuno avrebbe persino
segnalato al tg satirico di
approfondire la questione
dopo la prima parte dell’in-
chiesta mandata in onda a
settembre. Tre i dipendenti
del Veneziale sono stati fil-
mati dalla telecamera na-
scosta del tg satirico proprio
nei pressi della macchinetta
dove i dipendenti dovrebbe-
ro timbrare unicamente il
proprio cartellino. Ma ognu-

no di loro - e le immagini
mandate in onda lo provano
- ha timbrato almeno due
cartellini, il proprio e quello
di qualche collega presumi-
bilmente assente. 
Una donna, col camice ver-

de, ha fatto figurare che al
lavoro c’era anche un colle-
ga, mentre l’uomo che sa-
rebbe stato identificato dai
colleghi avrebbe addirittura
timbrato tre volte. Il servi-
zio di Valerio Staffelli ri-

guardava i dipendenti ospe-
dalieri che latitano dal po-
sto di lavoro. Unica consola-
zione: quanto accade ad

Isernia succede anche a Ri-
mini, Frosinone e Terraci-
na.

red.is
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Duro monito del direttore della Pastorale sanitaria della diocesi

La ’promessa’ di Iorio
non convince la Chiesa

Don Martino: «Il Caracciolo non è affatto salvo,
rischia di diventare una sede dipendente da Isernia»

AGNONE - «Non riesco as-
solutamente a capire l’otti-
mismo e la fiducia dei sin-
daci altomolisani al termi-
ne della riunione con il go-
vernatore Michele Iorio».

E’ don Francesco Mar-
tino, direttore degli uffici
diocesani della Pastorale
sanitaria e cappellano del
’Caracciolo’ a commentare
l’esito della riunione degli
amministratori dell’Alto
Molise con il presidente
della Regione. Il governato-
re, a poche ore dalla mani-
festazione di protesta in-
detta da Il cittadino c’è, for-
se nel tentativo di gettare
acqua sul fuoco delle pole-
miche, ha rassicurato i sin-
daci di zona che l’ospedale
di Agnone non verrà chiu-
so. Parole che cozzano con
quanto previsto dalla bozza
di riordino in base alla qua-
le il nosocomio sarebbe pe-
santemente ridimensiona-
to. 

Parole alle quali non ha
dato molto credito il cappel-
lano del ’Caracciolo’, don
Francesco Martino, il qua-
le, da par suo, senza peli
sulla lingua, a stretto giro
commenta: «Al di là dei so-
liti titoli fuorvianti che
spesso e volentieri la nostra
stampa locale produce, leg-
go testualmente: "Del resto
nella bozza di proposta che
circola da diverso tempo,
l’ospedale di Agnone si ve-
drebbe venir meno la diri-
genza propria della struttu-
ra per essere spostata
all’interno del nosocomio di
Isernia. Lo stratagemma
consentirebbe di mantenere
in piedi gli attuali posti let-
to e i servizi così come ve-
nutisi a determinare nel
corso degli anni. Una solu-
zione che è stata prospetta
ai Sindaci che, dal canto
loro, hanno anche presen-
tato una serie di punti cor-
rettivi alla manovra"; poi,
parlando di Venafro e di
Larino: "anche per questi si
cercherà di giocare la stes-
sa strada della salvaguar-
dia dell’autonomia funzio-
nale e non quella dirigen-
ziale". Se l’Italiano è italia-
no, il presidente Iorio ha
annunciato la scomparsa
dell’ospedale San France-
sco Caracciolo come Presi-
dio ospedaliero autonomo,
per riconfigurarlo come sta-
bilimento secondario dell’o-
spedale ’Veneziale’ di Iser-
nia: questo significa la
scomparsa dell’autonomia
dirigenziale, che significa
scomparsa dell’autonomia
gestionale e finanziaria.
L’autonomia funzionale è
poca cosa, perché, dopo la
scomparsa della direzione
amministrativa e forse sa-
nitaria del presidio, essa
dovrà essere garantita dal-
la Direzione dell’ospedale
di Isernia. Praticamente, è
il primo passo verso la
chiusura o la riconversione:
se scompare l’autonomia
gestionale e finanziaria,
non ha più senso discutere
di reparti e posti letto, per-
ché il tutto diventa estre-
mamente fragile, aleatorio
e soggetto alla decisione di
altri lontani dalle proble-
matiche montane. Ricordo
che negli anni passati -
continua don Martino - un
"punto non negoziabile"
della vertenza ospedaliera
era l’autonomia gestionale e
finanziaria, punto di salva-
guardia per la sanità nei
territori montani. E ricordo
che, grazie all’opera dell’al-
lora assessore regionale
Florenzio Anniballe, nel-
la legge che istituiva le Asl
fu aggiunto il seguente ca-
poverso: "La Azienda Sani-
taria Locale di Agnone, si-
tuata in aree montane, in
considerazione delle sue
particolari caratteristiche
geografiche e socio-econo-
miche, in coerenza con le
politiche regionali sulla

montagna, è dotata di fi-
nanziamento annuo non in-
feriore al 6 per cento del
Fsr. La Giunta regionale,
nel definire principi e crite-
ri per l’organizzazione della
stessa, stabilisce livello del-
le prestazioni e dei servizi
territoriali ed ospedalieri,
anche in deroga ai parame-

tri nazionali e regionali.
Tale ASL è indicata per la
sperimentazione regionale
di politiche socio-sanitarie e
formative per l’assistenza
alla popolazione anziana". 
Quando vi fu la legge isti-
tutiva dell’Asrem, nono-
stante le osservazioni del
sottoscritto a chi di dovere
che voleva che questo para-
grafo fosse mantenuto per
la Zona di Agnone, tale
norma fu cancellata e gli fu
risposto che tanto gli ospe-
dali mantenevano l’autono-
mia gestionale. Oggi siamo
alla scomparsa dell’ospeda-
le ’Caracciolo’ come presi-
dio autonomo e dell’autono-
mia gestionale o meglio di-
rigenziale, ma si mantiene
l’autonomia funzionale.
Una parola magica che non
dice nulla sul futuro: anzi,
per l’immediato, lo rende
cupo e fosco per tutti gli as-
sunti con contratto a tempo
determinato. A questo pun-
to, la manifestazione di
oggi e l’incontro con il pre-
sidente Iorio di tutte le
componenti della società ci-
vile, rimane l’unica spiag-

gia per tentare di evitare
l’ormai inevitabile. Altro
fatto che mi preoccupa:
all’incontro sono andati i
soli dodici sindaci altomoli-
sani, ma il bacino di utenza
della struttura va molto ol-
tre la "riserva indiana Alto
Molise" in via di estinzione.
Si doveva e si poteva fare
squadra con i sindaci
dell’Alto Vastese e del Me-
dio Trigno, come lo è stato
per l’ospedale di Castel di
Sangro, quando ad incon-
trare le autorità andarono
anche i sindaci molisani in-
teressati. Purtroppo, - chiu-
de il sacerdote - non c’è la
mentalità di unirsi e lavo-
rare veramente insieme,
come ricordava monsignor
Domenico Angelo Scotti
nell’omelia di Giovedì San-
to: "Come Chiesa noi dob-
biamo anche farci voce del-
le esigenze sociali della no-
stra diocesi e sollecitare e
aiutare i responsabili locali
ad aprirsi a una visione di
solidarietà per le necessità
di tutto il territorio, evitan-
do sterili e dannosi partico-
larismi"».

Dopo il Consiglio monotematico

Zarlenga: «Dei politici
non ci fidiamo più»

«Il cittadino c’è» commenta l’inutile seduta di ieri
AGNONE - Tante parole, tante promesse e nessun do-
cumento ufficiale (almeno al momento di andare in
stampa) che attesti che l’ospedale Caracciolo manterrà
autonomia e reparti. Ad oggi si continua a parlare di
bozze e idee. E’ quanto emerso durante l’assise civica
straordinaria di ieri sera promossa dai gruppi di mino-
ranza. Il primo cittadino De Vita ha solo letto (e non
consegnato a tutti i consiglieri e alla stampa) la bozza
sul riordino della struttura sanitaria altomolisana por-
tata ieri l’altro all’attenzione del Governatore Iorio.
Tuttavia una domanda sorge spontanea: ma siamo si-
curi che la decisione finale sul riordino della sanità
molisana spetterà a Iorio o, come ammettono i bene in-
formati, l’ultima parola spetterà a Roma? Nel frattem-
po il documento illustrato preve per il Caracciolo 61
posti letto ordinari rispetto gli attuali 72. Ed ancora:
15 in day hospital anziché i 18 di oggi. Inoltre bisogne-
rebbe assegnare altri 14 posti letto per la Rsa e in più
dovrebbe essere potenziata la medicina dello sport.
«Della classe politica non ci fidiamo - ha detto Nunzia
Zarlenga, leader de Il Cittadino c’è - ed è per questo
che oggi saremo a Campobasso per cercare di capire
una volta per tutte quale destino ci aspetta». Sulla boz-
za illustrata ieri sera hanno espresso scetticismo Nuo-
vo Sogno Agnonese e Rinnovare. Intanto oggi nel capo-
luogo attese centinaia di persone che manifesteranno
pacificamente per quel diritto alla salute che qualcuno
vorrebbe calpestare. Francesco Di Schiavi

Il cappellano don Martino

La seduta monotematica del Consiglio (foto Francesco Azzi)



IN EVIDENZA L’episodio rilancia le polemiche
sui tagli voluti dal Governatore

Venafro - Sotto accusa il sovraccarico di lavoro causato dalla carenza cronica di personale sanitario

Troppo stress, medico colto da malore
Succede al Pronto soccorso
dell’ospedale ’Ss Rosario’

VENAFRO - Roba da cro-
naca nazionale. Al SS Ro-
sario succede anche que-
sto. Un medico del Pronto
Soccorso cade a terra e
deve essere rianimato da
un altro collega. 

E’ successo l’altra notte,
intorno alle quattro di
mattina, quando il medico
di guardia all’improvviso si
è accasciato a terra nella
sala adibita al Pronto soc-
corso. Subito un infermie-
re, che gli era accanto, lo
ha soccorso, chiamando
immediatamente un altro
medico, che ha aiutato il
suo collega a riprendersi.
Già nella tarda mattinata
di ieri il medico era di nuo-
vo in piedi, per fortuna.
Troppo lo stress nervoso,
troppo il lavoro continuo in
una situazione di emergen-
za e di confine, che ha por-
tato il professionista a ce-
dere di schianto. Purtrop-
po i problemi del Ss Rosa-
rio, nonostante le promes-
se dei vertici, tecnici e poli-
tici della Sanità regionale,
sono sempre gli stessi:
mancata riapertura della
Rianimazione e conseguen-
te poca funzionalità del
Pronto Soccorso. Con una
cronica mancanza di per-
sonale. Servisse poi a ri-
sparmiare, passi pure.
Tutto questo serve solo a
sprecare di più. Con l’am-
bulanza che fa la spola tra
Venafro ed Isernia, sino a
Napoli e Roma, con malati
da ’codice rosso’. Cioè in
imminente pericolo di vita.
Nella stessa nottata, in cui
il medico si è sentito male,
l’ospedale ha soccorso di-
versi utenti ed ha ricevuto
sei-sette fax dai vicini
ospedali di Cassino, Sora e
dintorni. Tutti chiedevano
la disponibilità di posti in
Rinaimazione, paradossal-
mente chiusa lunedì scorso
poi è giunto un paziente
dal Veneziale di Isernia,

che ha chiamato per un po-
sto libero a Venafro. Un
paziente in gravi condizio-
ni, che putroppo è morto
dopo circa quattro ore, for-
se anche per la mancanza
della Rianimazione a Ve-
nafro. Poteva essere salva-
to? Si può andare avanti
così? Tutte domande che si
pongono tutti, fuorché i
grandi «capi» della Sanità
regionale. Evidentemente
«votati» a ben altri equili-
bri, a ben altri sprechi. Do-
menica di Pasqua poi, in-
torno a mezzogiorno, un’in-
tera famiglia del vastese
che si recava da parenti
nel basso Lazio ha fatto un
brutto incidente sotto San
Pietro Infine. Oltre la gal-
leria, a due passi da Vena-
fro. Sono giunti al Pronto
Soccorso del Ss Rosario,
uno dietro l’altro quattro di
loro, dei quali uno gravissi-
mo trasferito subito al Ve-
neziale di Isernia. Altri
due, molto gravi, hanno
lottato tra la vita e la mor-
te nei reparti di Chirurgia
ed Ortopedia sempre del
SS Rosario. Che rimane
sempre senza la Rianima-
zione. Cpon isernia intasa-
ta ed altri ospedali vicini,
lo stesso pieni. Perché far
rischiare la vita a giovani
ed anziani, in una zona
sensibile ed a rischio inci-
denti. Perchè mettere a re-
pentaglio la pelle di tanta
gente in un territorio va-

stissimo e complesso? La
soituazione del Pronto Soc-
corso dell’ospedale di Ve-
nafro, anche per l’assenza
della Rianimazione, sta di-
ventando così drammatica
che il primario del Reparto
ha già scritto più lettere di
protesta, con accurate e
documentate note. E si
dice che presto si recherà
personalmente a Campo-
basso, dai papaveri che
contano, per segnalare
personalemnte che o si
cambia registro oppure è
meglio chiudere tutto. Così
proprio non si può andare
avanti. Mario Lepore

Se non viene riattivata Rianimazione

Vaccone minaccia:
«Carte in Procura»
Il presidente del comitato pronto alle denunce

VENAFRO - «Ai nostri
politici diciamo: basta
prenderci in giro. E di ri-
petere che è tutto a posto.
O entro 48 ore riaprono la
Rianimazione oppure lu-
nedì manderemo tutte le
carte alla Procura».

Queste sono le dichia-
razioni durissime di
Gianni Vaccone, presi-
dente del Comitato Ss Ro-
sario, a poche ore dall’in-
contro col sindaco Nican-
dro Cotugno. Il presi-
dente Vaccone continua-
va ad essere arrabbiatis-
simo: «Abbiamo pure
aspettato troppo, ma al
sindaco diremo che si
deve impegnare in prima
persona a farci incontrare
immeditamente con

Iorio. Oppure a far ria-
prire la Rinimazione nel
giro di pochissimi giorni,
con una scadenza certa.
Non ci possiamo accon-
tentare delle solite litanie:
non vi preoccupate, è tutto
sotto controllo». Non è
così? «E’ tutto il contra-
rio. I medici sono in emer-
genza e fanno il possibile.
Purtroppo i malati conti-
nuano a morire senza la
Rianimazione. E qualche
caso fortunato è stato ri-
solto solo all’ultimo minu-
to. Non si può giocare alla
roulette russa: vivere o
morire». Che gli direte
al sindaco? «Che a que-
sto punto non pensiamo
più a mediazioni. Che è
ora di farla finita. Voglia-
mo i fatti, che poi voglio-
no dire far funzionare
bene Pronto soccorso, con
la Rianimazione. E con la
funzionalità totale di tut-
to il Ss Rosario». Un al-
tro esponente del Comita-
to addirittura chiedeva di
scavalcare il sindaco, con-
siderato accondiscenden-
te, e di andare diretta-
mente dal governatore,

ripetendo: «Presidente
quando riaprirà la Riani-
mazione e ci farà vedere
carte al posto delle pro-
messe?» Tutti poi erano
sulla stessa linea: «Abbia-
mo in mano carte che fan-
no tremare. Firmate da
migliaia di persone. A
questo punto investiremo
subito le Forze dell’ordine
e la Magistratura, perchè
sia ripristinata la verità e
sia ripettata la legalità».
Presidente Vaccone,
direte anche questo al
sindaco Cotugno? «Asso-
lutamente sì. Abbiamo
aspettato anche troppo.
Inutilmente. E soprattutto
a spese di medici di fron-
tiera e malati in fin di
vita. Qui c’è un interesse
colletivo da difendere che
riguarda l’intera provin-
cia di Isernia e tutto il
Molise». Andrete a
Campobasso insieme
col Comitato di Agno-
ne? «Purtroppo ho un im-
pegno. Ma andranno sicu-
ramente altri rappresen-
tanti del SS Rosario. Uni-
ti si ottiene di
più». Emmelle

L’ospedale Ss Rosario
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IN EVIDENZA

Colpa medica in concorso,
due rinvii a giudizio

Sanitari termolesi a processo per la morte
di un 66enne. La famiglia chiede giustizia

SONO stati rinviati a giudizio per «omicidio col-
poso in concorso per colpa medica» Q.D. e L.D.,
i due medici del reparto di Urologia del «San Ti-
moteo» di Termoli accusati della morte di Anto-
nio Spagnolo, 66enne originario di Serraca-
priola che nel febbraio del 2008 venne ricovera-
to in ospedale per accertamenti e ne uscó cada-
vere appena 19 giorni dopo. 

Il rinvio a giudizio per i due medici è stato
stabilito ieri mattina nel corso dell’udienza pre-
liminare davanti al Gup del tribunale di Larino,
Aldo Aceto. La prima udienza del processo a
carico dei due è stata stabilita per il 22 giugno
prossimo. Si sono costituiti parti civili i tre figli
di Spagnolo, Maria Rosaria, Silvia e Michele
e la moglie del 66enne Elsa. I quattro sono dife-
si dall’avvocato Fiorenzo Cieri del Foro di Va-
sto. Un decesso sul quale i familiari da sempre
hanno voluto fare luce. Subito dopo la morte
scattò la denuncia ai carabinieri della Compa-
gnia di Termoli che aprirono un fascicolo di in-
chiesta nel quale la Procura della Repubblica di
Larino mise in evidenza diversi profili di colpa
che portarono alla richiesta di rinvio a giudizio
firmata dal pubblico ministero Luca Venturi.
Richiesta accolta ieri mattina. Un caso delicato
e molto doloroso per i familiari di Spagnolo che
da sempre non hanno fatto altro che chiedere
giustizia. Tanto da chiedere la costituzione di
parte civile dell’Asrem. Richiesta accolta in sede
di udienza preliminare. Il primo passo per la fa-
miglia della vittima che da sempre chiede che
venga fatta giustizia. Michela Bevilacqua
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L’ex Zona Termoli al centro dell’intervento dell’esponente Cgil

Lavoro interinale: la Asrem
nel ’mirino’ del sindacato

Di Lembo critico per le ultime scelte
ANCORA ricorso al lavoro interinale: de-
nuncia scelte di nuovo in contraddizione
con quanto in precedenza annunciato il se-
gretario generale della Fp Cgil Molise Gu-
glielmo Di Lembo.

Nel mirino dell’esponente sindacale fini-
scono le scelte dell’Asrem. «Fa ancora ri-
corso al lavoro interinale - scrive in una
nota - e lo fa nella ex Zona di Termoli che,
per pura coincidenza, è anche la città dove
domenica prossima si terrà il ballottaggio
per il sindaco. E lo fa - aggiunge - dopo che

si era impegnata a non farne più ricorso,
anche perché le motivazioni sono ritenute
contro legge e contratto».

In presenza dei blocchi del turn over e
delle assunzioni, rileva Di Lembo, l’Asrem
in pratica trasforma il ricorso al lavoro in-
terinale, da carattere temporaneo ed ecce-
zionale, in qualchosa di poco temporaneo
ed ordinario «rispetto al quale - sottolinea
- l’assunzione a tempo indeterminato risul-
terebbe più coerente rispetto al fabbisogno
di personale ordinario del sistema sanita-

rio regionale per garantire ed assicurare i
livelli essenziali di assistenza uniformi ed
omogenei sul territorio. Ma tant’è».

La Fp Cgil Molise, di fronte a quello che
etichetta come un «ulteriore atto di ingiu-
stizia», ribadisce il proprio impegno a con-
trastare ed a rimuovere ogni ostacolo volto
ad impedire, in prima battuta, il completa-
mento dei processi di stabilizzazione ex Fi-
nanziarie per il 2007 ed il 2008 e ad eserci-
tare pressioni perché il blocco del turn over
e delle assunzioni vengano revocati.

«Solo in questo modo - dice ancora Di
Lembo - si può pensare ad una misura an-
ticiclica rispetto alla crisi che sempre più ci
attanaglia e che sta riguardando anche
strutture sanitarie private che richiedono
accordi di solidarietà con riduzione dell’o-
rario di lavoro e stipendi pari al 30 per
cento mentre a Chieti è fissata l’udienza
per il fallimento del gruppo San Stefar per
la pace - conclude - di chi non ha fatto tut-
to il possibile per salvare almeno le profes-
sionalità molisane».
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Marcia su Campobasso
Il Vescovo capeggia la manifestazione di protesta a difesa dell’ospedale Caracciolo

Iorio illustrerà il Piano di Riordino del Sistema Sanitario Regionale
AGNONE. Il lungo lenzuolo
bianco di oltre sessanta metri
tornerà a srotolarsi da stamani
per le strade di Campobasso. I
"lupi" quelli altomolisani, do-
po la manifestazione del 21
marzo scorso, scenderanno nel
capoluogo regionale per rin-
ghiare a difesa della sanità di
montagna. Il movimento civi-
co de Il Cittadino C'è con i re-
sponsabili, la Chiesa con il Ve-
scovo Scotti, gli amministrato-
ri con i sindaci in testa,i rap-
presentanti delle associazioni,
gli studenti dei licei e tantissi-
ma gente raggiungerà Campo-
basso ed il palazzo del Parla-
mentino regionale per far sen-
tire la rabbia, la paura di perde-
re ciò che rappresenta anche
sostegno per una economia di
cui non può fare a meno l'inte-
ra zona dell'hinterland di
Agnone. Il San Francesco Ca-
racciolo, quindi, non solo pun-
ta di un iceberg dell'intera sani-
tà zonale, verrà ancora una
volta difeso dai paventati attac-

chi per renderlo un bonsai del-
la salute. Slogan, grida, trom-
bette, fischietti e striscioni.
Uomini, donne, anziani e bam-
bini provenienti anche dai cen-
tri del vicino Abruzzo che ve-
dono l'ospedale agnonese uni-
ca àncora di salvezza a tutela
della salute soprattutto di una
popolazione appartenente alla
terza e quarta età che abita
questi monti saranno oggi a

Campobasso. Quella di stama-
ni sarà solamente una rappre-
sentanza delle quattromila per-
sone che hanno firmato i regi-
stri perché il San Francesco
Caracciolo esca indenne dalla
rasoiata del ridimensionamen-
to in atto per far quadrare debi-
ti e bilanci di una sanità spre-
cona. Alle ore 8.30 di stamani i
pullman e le auto dei privati si
sono radunati in piazza XX

settembre di Agnone. Alle 9:00
la partenza per Campobasso.
Intorno alle 10.30- 11:00  i
mezzi saranno in Via IV No-
vembre davanti alla sede del
Consiglio Regionale del Moli-
se, ove mentre la delegazione
del Comitato, con Vescovo,
sindaci e amministratori saran-
no ricevuti dai capigruppo
consiliari, i manifestanti atten-
deranno davanti alla stessa se-

de. Al termine dell'audizione,
come da programma, con i
pullman gli altomolisani si
porteranno in Pazza della Vit-
toria (Monumento dei Caduti).
Qui prenderà il via il corteo
che percorrerà piazza della Vit-
toria, corso Vittorio Emanuele,
Via Romagnoli, Via Roma, Via
Trieste, Via Genova ed infine
Via Genova davanti alla sede
della Giunta Regionale dove

verrà effettuato un sit-in. Una
delegazione del comitato, sem-
pre accompagnati dal Vescovo
Scotti, intorno alle ore 16.00
sarà ricevuta dal Presidente Io-
rio al quale verranno conse-
gnati i registri con le firme.
Quasi certamente il Governa-
tore della Regione ribadirà ciò
che è scaturito dall'incontro
avuto l'altra sera con i sindaci.
"I sindaci consapevoli del nuo-
vo Piano di Riordino del Siste-
ma Sanitario che la Regione
Molise sta predisponendo,
hanno presentato una proposta
articolata in vari punti che, pur
prevedendo una riorganizza-
zione dell'ospedale Caracciolo,
ne salvaguardia l'autonomia
funzionale. Il Presidente Iorio -
si legge nella nota dell'ufficio
stampa della Presidenza regio-
nale- evidenziando la necessità
di rivedere l'assetto ospedalie-
ro dell'intero territorio regiona-
le, si è detto assolutamente
concorde a mantenere la strut-
tura di Agnone così come pro-
posto dai sindaci".

Nelle foto alcuni momenti della manifestazione
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AGNONE. "Il Caracciolo
non e' salvo: anzi, si va verso
l'ipotesi contraria". A soste-
nerlo è don Francesco Marti-
no, Direttore della Pastorale
Sanitaria Diocesana. "Non
riesco assolutamente a capire
l'ottimismo e la fiducia dei
sindaci altomolisani al termi-
ne della riunione con il go-
vernatore Michele Iorio- ag-
giunge il sacerdote- al di là
dei soliti titoli fuorvianti che
spesso e volentieri la nostra
stampa locale produce, leggo
testualmente: "Del resto nel-
la bozza di proposta che cir-
cola da diverso tempo,
l'ospedale di Agnone si ve-
drebbe venir meno la diri-
genza propria della struttura
per essere spostata all'inter-
no del nosocomio di Isernia.
Lo stratagemma consenti-
rebbe di mantenere in piedi
gli attuali posti letto e i servi-
zi così come venutisi a deter-
minare nel corso degli anni.
Una soluzione che è stata
prospetta ai Sindaci che, dal
canto loro, hanno anche pre-
sentato una serie di punti
correttivi alla manovra "poi,

parlando di Venafro e di La-
rino: "anche per questi si cer-
cherà di giocare la stessa
strada della salvaguardia del-
l'autonomia funzionale e non
quella dirigenziale". Se l'Ita-
liano è italiano, il Presidente
Iorio ha annunciato la scom-
parsa dell'Ospedale San
Francesco Caracciolo come
Presidio Ospedaliero auto-
nomo, per riconfigurarlo co-
me stabilimento secondario
dell'Ospedale Veneziale di
Isernia: questo significa la
scomparsa dell'autonomia
dirigenziale, che significa
scomparsa dell'autonomia
gestionale e finanziaria.
L'autonomia funzionale è
poca cosa, perché, dopo la
scomparsa della direzione
amministrativa e forse sani-
taria del presidio, essa dovrà
essere garantita dalla Dire-
zione dell'Ospedale Venezia-
le di Isernia. Praticamente, è
il primo passo verso la chiu-
sura o la riconversione: se
scompare l'autonomia ge-
stionale e finanziaria, non ha
più senso discutere di reparti
e posti letto, perché il tutto

diventa estremamente fragi-
le, aleatorio e soggetto alla
decisione di altri lontani dal-
le problematiche montane.
Ricordo -continua don Fran-
cesco- che negli anni passati
un "punto non negoziabile"
della vertenza ospedaliera
era l'autonomia gestionale e
finanziaria, punto di salva-
guardia per la sanità nei ter-
ritori montani. E ricordo che,
grazie all'opera dell'allora
Assessore Regionale Floren-
zio Anniballe, nella legge
che istituiva le ASL fu ag-
giunto il seguente capover-
so: "La Azienda Sanitaria
Locale di Agnone,  situata in
aree montane, in considera-
zione delle sue particolari
caratteristiche geografiche e
socio-economiche, in coe-
renza con le politiche regio-
nali sulla montagna, è dotata
di finanziamento annuo non
inferiore al 6% del FSR. La
Giunta regionale, nel defini-
re principi e criteri per l'or-
ganizzazione della stessa,
stabilisce livello delle presta-
zioni e dei servizi territoriali
ed ospedalieri, anche in de-

roga ai parametri nazionali e
regionali. Tale ASL è indica-
ta per la sperimentazione re-
gionale di politiche socio-sa-
nitarie e formative per l'assi-
stenza alla popolazione an-
ziana".  Quando vi fu la leg-
ge istitutiva dell'ASREM,
nonostante le osservazioni
del sottoscritto a chi di dove-
re che voleva che questo pa-
ragrafo fosse mantenuto per
la Zona di Agnone, tale nor-
ma fu cancellata e gli fu ri-
sposto che tanto gli Ospedali
mantenevano l'autonomia
gestionale. Oggi siamo alla
scomparsa dell'Ospedale San
Francesco Caracciolo come
presidio autonomo e dell'au-
tonomia gestionale o meglio
"dirigenziale", ma si mantie-
ne "l'autonomia funzionale".
Una parola "magica" che
non dice nulla sul futuro an-
zi, per l'immediato, lo rende
cupo e fosco per tutti gli as-
sunti con contratto a tempo
determinato.  A questo pun-
to, la manifestazione di do-
mani (oggi, ndr) e l'incontro
con il Presidente Iorio di tut-
te le componenti della socie-

tà civile rimane l'unica
spiaggia per tentare di evita-
re l'ormai inevitabile. Altro
fatto che mi preoccupa è che
all'incontro con Iorio di ieri 6
aprile, sono andati i soli 12
sindaci altomolisani, ma il
bacino di utenza della strut-
tura va molto oltre la "riser-
va indiana Alto Molise" in
via di estinzione. Si doveva e
si poteva fare squadra con i
Sindaci dell'Alto Vastese e
del Medio Trigno, come lo è
stato per l'Ospedale di Castel
di Sangro, quando ad incon-
trare le autorità andarono an-
che i sindaci molisani inte-
ressati. Purtroppo, non c'è la
mentalità di unirsi e lavorare
veramente insieme, come ri-
cordava Mons. Domenico
Angelo Scotti nell'omelia di
Giovedì Santo: "Come Chie-
sa noi dobbiamo anche farci
voce delle esigenze sociali
della nostra Diocesi e solle-
citare e aiutare i responsabili
locali ad aprirsi a una visione
di solidarietà per le necessità
di tutto il territorio, evitando
sterili e dannosi particolari-
smi".

Il Caracciolo non è salvo, anzi ...
A sostenerlo è Don Francesco Martino, Direttore della Pastorale Sanitaria Diocesana
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Gravissimo disservizio al reparto di dialisi, dove gli schermi restano neri

Nel corso delle lunghe trasfusioni i malati avrebbero diritto allo svago della tv

Dializzati senza televisore
ANGELO BUCCI

VENAFRO. Un disservizio di gravità
estrema, per il quale non è certo ecces-
sivo parlare di cattiva sanità. Ad esser-
ne penalizzati, infatti, sono una trentina
di pazienti che, loro malgrado, si vedo-
no costretti tre giorni alla settimana a
sottoporsi a quelle spossanti sedute, tal-
volta dalla durata superiore alle quattro
ore, necessarie alla loro stessa soprav-
vivenza. Trattasi dei dializzati di Vena-
fro e dell’intero hinterland, che da anni
fanno riferimento al reparto “emodiali-
si” del “Santissimo Rosario”. Nelle lun-
ghe sedute cui a giorni alterni sono co-
stretti, fino ad un paio di mesi fa alme-
no potevano avvalersi del conforto di
alcuni apparecchi tv, che, per quanto
antiquati, almeno riuscivano a distrali,
alleviando così la loro sofferenza. Eb-
bene, da qualche tempo, probabilmente
per questioni di natura tecnica, dagli
schermi al posto delle immagini esce
solo un desolante “nero”. “Le abbiamo
provate tutte -dichiarano i dializzati-,
ma finora non abbiamo cavato un ragno

dal buco. Tutti sembrano indifferenti a
quello che per noi, invece, è un proble-
ma molto serio. Per chi deve stare quat-
tro ore disteso, mentre i macchinari
provvedono al riciclo del sangue nel-
l’intero organismo, un programma tele-

visivo può rappresentare un momento
di grande sollievo. Abbiamo anche sot-
toscritto una petizione, ma fino a questo
momento senza risultato alcuno. I tele-
visori disponibili sono quattro, ma nes-
suno è più funzionante”.

IIll  ccaassoo





n Ospedale Caracciolo. In vista della
manifestazione di oggi a Campobas-
so, il direttore dell’Ups della diocesi
di Trivento scrive: «Il Presidente Iorio
ha annunciato la scomparsa dell'
Ospedale come presidio ospedaliero
autonomo, per riconfigurarlo come
stabilimento secondario del Veneziale
di Isernia. Questo significa la scom-
parsa dell'autonomia dirigenziale,
che significa scomparsa dell'autono-
mia gestionale e finanziaria. Pratica-
mente, è il primo passo verso la
chiusura o la riconversione».

Sull’ospedale di Agnone
l’affondo della diocesi:
«Primo passo per la chiusura»

Oggi corteo a Campobasso
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SANITA': IORIO, DECRETO PER NUOVE NOMINE IN CRT 

CAMPOBASSO 

(ANSA) - CAMPOBASSO, 7 APR - Il presidente della Regione Molise e 

commissario ad acta per la sanità, con proprio decreto, ha 

provveduto alla sostituzione di alcuni componenti della Commissione 

terapeutica regionale (Crt) e alla nomina di altri. Il provvedimento 

si è reso necessario a causa delle dimissioni di alcuni membri e 

alla indisponibilità manifestata da altri nel partecipare alle 

riunioni dell'organismo. Tra i vari compiti della Commissione 

rientra anche quello della revisione e del periodico aggiornamento 

del Prontuario terapeutico ospedaliero regionale (Ptor). Nel decreto 

è stabilito che la Commissione dovrà presentare l'elaborato tecnico 

costituente la seconda revisione del Ptor così come previsto in un 

precedente decreto commissariale (n.5 del 10 febbraio 2010) 

riguardante il Piano di contenimento della spesa farmaceutica 

ospedaliera.(ANSA). 
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